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Garavini: «È un governo che 
rinuncia a guidare l'economia» 
frontare 11 nodo del rapporto 
tra equità del prelievo ed esi
genze di Investimenti pro
duttivi. Anzi, si pretende di 
legittimare una politica indi
scriminata di tagli alla spesa 
sociale, quando Invece va u-
sato il bisturi per tagliare 
sprechi e privilegi». 

L'alternativa, allora, qual 
è? 

•Può sembrare paradossa
le. ma nel confronto che per 
D mesi 11 governo ha avuto 
con 11 sindacato (ma anche 
nelle aule parlamentari), è 
stato riconosciuto che i punti 
di forza di una reale inver
sione di tendenza sono nell' 
equità del prelievo fiscale, 
nella ripresa del processi di 
riforma e di programmazio
ne, In una politica di investi
menti produttivi e in una 
stagione contrattuale senza 
pregiudiziali. Questa strada, 
però, è stata sbarrata dal 
contrasti all'Interno della 
maggioranza. Si è imposta 
un'altra politica, quella della 
stangata. Ma quel punti in
dicano la ragione reale della 
crisi. Quelli erano i contenuti 
dello sciopero generale del 25 
giugno e sono, ancora oggi, I 
pilastri dell'iniziativa che il 
sindacato, deve riuscire a svi
luppare. È una battaglia che 
Impegna le stesse forze di si
nistra e progressiste su que
stioni concrete». 

Quali? 
•Innanzitutto, una decisa 

correzione della stangata, 
tanto più ora che I fatti di
mostrano che sono proprio 1 
decreti a far sfondare 11 "tet
to" d'Inflazione programma
to. È chiaro adesso che non 
sono I salari e la scala mobile 
la causa dell'Inflazione: non 
sono nemmeno iniziate le 
trattative contrattuali! E bi
sogna rimediare a una vera e 
propria assurdità: la restitu
zione del drenaggio fiscale 
per 1*82 ci deve essere, anche 
se il tasso d'Inflazione risul
tasse più alto del 16^,, visto 
che la responsabilità non è 
del lavoratori. C'è, poi, la 
questione del controllo pub
blico del prezzi e delle tariffe. 
È Inconcepibile che il mini
stro Marcora chieda un au
mento illimitato delle tariffe 

pubbliche e, al tempo stesso, 
si dichiari impotente a bloc
care la rincorsa del prezzi. 
Questo è l'esatto contrarlo di 
una politica antlnflazlonistl-
ca. Ancora, Il problema della 
riforma della struttura del 
costo del lavoro. Non è possi* 
bile richiamare le parti so
ciali alla responsabilità, co
me fa Spadolini, quando è lo 
stesso governo, con le sue 
misure paraflscall e di au
mento del contributi e degli 
oneri sociali, ad allargare la 
forbice tra costo del lavoro e 
reddito effettivamente per
cepito dai lavoratori. Insie
me a tutto questo, determi
nante restano le partite degli 
investimenti da una parte, e 
dei rinnovi contrattuali dal
l'altra». 

A proposito dei contratti, il 
governo continua a insistere 
sulla contestualità tra nego
ziati per i rinnovi e trattativa 
sul costo del lavoro mentre la 
Confindustria non rinuncia 
alla sua pregiudiziale. La 
stessa risposta del sindacato 
non è più univoca. La CGIL 
insiste sulla priorità dei con* 
tratti, ma le altre due confe
derazioni appaiono più possi
biliste. Che fare? -

•La posizione della CGIL è 
la stessa assunta dall'intera 
Federazione unitaria. E non 
dimentichiamo che la pre
giudiziale è una sola: viene 
dal padronato e attacca di
rettamente 11 potere di con
trattazione del sindacato. 
Come si fa ad andare a una 
trattativa complessa qual è 
quella sulla struttura del sa
larlo e del costo del lavoro 
quando c'è un disegno di re
golare tutto e imprigionare 
la contrattazione? La nostra 
coerenza è tutta nelle piatta
forme contrattuali. Ed ana
loga prova chiediamo ora al 
governo e agli stessi impren
ditori se è vero che 11 loro o-
biettivo non è lo scontro so
ciale, Il muro contro il muro 
pur di avere una qualche ri
vincita. Detto questo, però, 
occorre aggiungere che la di
scussione nel sindacato sulla 
riforma della struttura del 
salario e del costo del lavoro 
dobbiamo avviarla imme
diatamente, con spirito co-

Neppure un 
segnale nuovo 

Leggendo il decalogo a-
vevamo avuto il sospetto 
che, anche in questo caso, 
dietro le parole potesse ce
larsi una prassi del tutto 
opposta: ce lo aveva fatto 
nascere l'accenno alla 
Commissione inquirente 
peri reati ministeriali ed al
ia nuova legge sulle auto
nomie locali, a proposito 
delle quali i comportamenti 
concreti di governo e mag
gioranza hanno fino ad og
gi smentito in pratica le so
lenni affermazioni ri for
matrici. Ma ora, guardando 
il modo in cui e stato for
mato il governo, il sospetto 
si trasforma in certezza. 

Noi non abbiamo mai 
pensato — neanche avan
zando la proposta politica 
di un governo diverso -•- a 
poteri taumaturgici e cari
smatici del presidente del 
Consiglio. Siamo consape
voli che una coalizione di 
governo ha le sue esigenze, 
I suoi equilibri da rispetta
re. un accordo politico da 
Stipulare; e che il gabinetto 
deve rispecchiare anche 
questa necessità. Né sotto
valutiamo che un muta
mento di rotta in questo 
campo può non poter essere 
brusco e repentino. Ma 
chissà quanti hanno spera
to che ci venisse almeno un 
segnale, vivaddio, di una 
Inversione di tendenza; che 
II governo potesse presen
tarsi come un'istituzione, 
con ruoli propri e fisiono-

I mia propria, non soffocata 
dalla partitocrazia. E inve
ce no: il sistema dei veti in
crociati si è ancora una vol

ta rivelato paralizzante; le 
logiche esclusivamente 
partitiche e di potere hanno 
prevalso. 

Eccolo, il rafforzamento 
presidenzialistico, il deci
sionismo di casa nostra. 
Per quanto ci riguarda, nel 
corso del recente dibattito 
politico e teorico su gover
nabilità e poteri dell'esecu
tivo, noi l'abbiamo sempre 
criticata la sbandata deci
sionistica, più che altro 
perché unilaterale e perico
losa. Ma ne abbiamo anche 
messo a nudo importanza, 
velleitarismo ed astratta e-
sercitazione ingegneristica: 
ora eccoci qui, puntual
mente, alla resa dei conti. È 
una strada sbagliata pen
sare di rafforzare l'esecuti
vo a scapito del Parlamen
to, di puntare tutto sul cen
tro a scapito delle autono
mie locali e regionali. L'ese
cutivo si rafforza (e ce n'è 
bisogno) solo se si incide sul 
sistema di potere de (e al
leati), se si favoriscono le 
varie forme di partecipazio
ne politica dei cittadini, se 
si operano scelte nette nel 
blocco sociale e nelle al
leanze politiche: solo in 
questo caso gli opportuni 
interventi istituzionali sa
ranno produttivi di risulta
ti. Ma se si fa un accordo 
che è un pasticcio, ispirato 
soltanto dal potere, i risul
tati sono quelli che abbia
mo tutti davanti agli occhi. 

Non una seconda Repub
blica, quindi, né una revi
sione dell'impianto costitu
zionale e della forma di go
verno parlamentare, ma un 

D prezzo di Israele 
per la sua guerra 

no aWorecehio straniero come 
la definizione biblica di uno 
strumento dell'Apocalisse ma, 
nuova contraddizione, signifi
ca soltanto 'forze di difesa di 
Israele; di un paese in cui tut
ti amo soldati, uomini e donne, 
mobilitabili alTistante, per cui 
ad agni ora rorecchio si tende 
me ascoltare il giornale radio, 
che può dare notizia di una im
mediata mobilitazione. I sol
dati che si incrociano sui mar
ciapiedi di Tel Aviv o di Geru
salemme sono tutti armati. Se 
il laro mitragliatore è lustro e 
bene oliato vuol dire che sono 
appena stati mobilitati, e sono 
in partenza. Se è polveroso, 
vuoi dire che sono appena tor
nati matta guerra, secondo un 
sistema che, facendo di ognuno 
un tolètta, si basa su riserve 
che devono servire quanto ba
state poi vengono rimandate a 

Ma quanto può bastare? Do

po la guerra dei «sei giorni', 
nel 1967, quando -Tsahal» 
sconfisse con un colpo preven
tivo e in successione tre eserci
ti arabi, uno di questi giovani 
(ora più anziano di 15 anni) ci 
aveva detto, con sportiva inco
scienza: -E stata una bella 
guerra, rapida e pulita: Nes
suno di questi soldati che ci 
sfiorano sul marciapiede può 
dire lo stesso: la guerra doveva 
durare 72 ore. e sta per entrare 
nel terzo mese; è estate, e nel '• 
Libano si preparano tende ca
nadesi per svernare: la vittoria 
non c'è stata e il problema poli
tico dei palestinesi è più che 
mai sul tappeto. Questi soldati 
tornano invece con altri senti
menti, e con nessuna certezza: 
per la prima volta, il senso del
la necessità della guerra, che 
aveva contrassegnato la rea
zione pubblica in tutte quelle 
precedenti, i venuto a manca
re; e sii insinuato il dubbio, e 
poi la certezza, che il governo 

struttivo e volontà unitaria, 
pronti a verificare le nostre 
proposte o la proposta della 
Federazione unitaria con I 
lavoratori». 

Ma nella Federazione uni
taria ci sono nuove tensioni. 
Camiti l'altro giorno ha ri* 
lanciato il patto, anzi il «con
tratto sociale» con il governo. 
Si sposta il tiro della discus
sione? 

•L'intera Federazione uni
taria ha assunto l'Impegno 
di affrontare la questione 
della riforma della struttura 
del salario e del costo del la
voro. Non vorrei che qualcu
no ora voglia tornare indie
tro. Ma qual è l'alternativa 
che ci viene proposta? Il 
blocco della contingenza, 
tanti punti di scala mobile 1' 
anno e basta, scontando la 
riduzione in termini reali del 
reddito spendibile del lavo
ratori. Ma questo non è né un 
"contratto sociale" né uno 
"scambio politico". È una 
cosa diversa: è come mettersi 
a giocare una partita a scopa 
rinunciando alle carte con 1 
sette e 1 denari. Sembra di 
scorgere un elemento di pro
vocazione nel riproporre 
continuamente le stesse for
mule come fossero delle ban
diere. Ma non voglio racco
glierla. L'intera CGIL è per 
una discussione reale che af
fronti un tema essenziale per 
la stessa politica del sindaca
to, qual e quello della rifor
ma della struttura del sala
rio e del costo del lavoro, con 
l'obiettivo di difendere il sa
larlo reale netto del lavora
tori. 

«Forse per quel che riguar
da il ruolo del governo si 
confronteranno nella CGIL 
sensibilità diverse, ma la dia
lettica interna è sempre sta
ta una nostra prerogativa. 
Sono convinto però che se c'è 
qualcuno che pensa ad una 
linea che stravolga il ruolo di 
classe e autonomo del sinda
cato italiano, questi troverà 
nella CGIL una risposta uni
ta e nella direzione dell'unità 
del movimento sindacale, 
come è sempre stato nella 
storia della nostra confede
razione». 

Pasquale Cascella 

profondo rinnovamento 
della politica e dei suoi con
creti meccanismi istituzio
nali. 

Qui è la gravità del risul
tato di questa crisi. Proprio 
perché esso segna una 
sconfitta secca delle aspira
zioni e delle speranze di un 
ritorno alla Costituzione, di 
un iniziale superamento 
delle distorsioni che il siste
ma di potere de ha intro
dotto nel nostro quadro i-
stituzionele. Ma la gravità 
di questo risultato è data 
anche e soprattutto dal fat
to che esso colpisce più in 
generale la politica e la de
mocrazia. Proviamo a mi
surare questa crisi, dalla 
sua origine spettacolare al 
suo miserevole esito, sulle 
reazioni della gente ed a-
vremo un'immagine illu
minante del distacco fra i-
stituzioni e cittadini. Non 
meravigliamoci allora se 
crescerà l'astensionismo. 

L'Italia era un paese tut
to politico, ove lo scontro — 
rude e forse troppo ideolo
gico — accendeva comun
que passione e partecipa
zione. Una vicenda come 
questa della crisi di gover
no, però, aggrava il proces
so involutivo in atto, svela 
le colpe di una teatralità lu
dica tutta esteriore, accen
tua il distacco fra paese rea
le e paese legale. Se non si 
inverte questa tendenza, la 
crisi investirà progressiva
mente le istituzioni alla lo
ro base, e non basterà nes
suna commissione interca-
merale di saggi a risanarle. 

Luigi Berlinguer 

mentisse. «Non era mai acca
duto prima — ci ha detto uno 
di questi reduci —. Eravamo 
abituati ad ascoltare le radio 
dei paesi arabi, ed a rìdere delle 
loro vanterìe. Il nostro governo 
ci diceva la verità. Stavolta, a 
Beirut, potevamo constatare 
che la nostra radio ci mentiva. 
Per sapere la verità dovevamo 
ascoltare quella libanese. Que
sto non è accettabile». E non è 
forse nemmeno più accettabile 
l'immagine che questo governo 
vuol proiettare del nemico che 
si vuole combattere. Definiti 
costantemente •terroristi: i 
combattenti palestinesi si sono 
presentati al soldato israelia
no con un volto diverso. Rac
conta uno di loro: •Stavamo a-
vanzando su Beirut, e due pale
stinesi — non li chiamò "terrò-. 
ristV — bloccarono per tre ore 
una nostra coIoana corazzata*. 
un racconto che, se fatto da un 
palestinese, potrebbe essere re

legato nella categoria della re
torica guerriera. 

Nel sistema israeliano, que
ste opinioni e questi racconti 
dilagano rapidamente. Il sol
dato della riserva torna, e rac
conta. È la stessa ragione per 
la quale la morte di un soldato, 
ci dicono, ha una eco vasta e 
profonda, poiché in un paese 
così piccolo nessuna morte può 
essere nascosta, e nessuna an
negata nel mare dell'anonima
to. 333 morti fino ad oggi sono 
un prezzo troppo alto da paga
re. 

Quali altri prezzi? In un 
paese in cui il tasso di inflazio
ne ha raggiunto il livello del 
130 per cento (dopo la breve 
speranza di vederlo diminuire, 
quando nel 1981 era sceso al 
101 per cento), i costi economi
ci della guerra appaiono im
pressionanti: alla fine di luglio 
si erano già spesi un miliardo e 
mezzo di dollari, ed alla fine di 
agosto quattro miliardi; un bi
lancio militare che aumenterà 
il prossimo anno di un miliar
do di aollari, arrivando così a 
sette miliardi. In pochi giorni 
abbiamo visto, qui in Israele, il 
prezzo dell'elettricità salire 
del 15 per cento e le tariffe po
stali, telefoniche e dei traspor
ti del 25 per cento. I lavoratori 
hanno subito dal canto loro V 
imposizione di una 'tassa di 
guerra^ sui salari del 6 per 
cento per dieci mesi; il VA è 
stata portata dal 12 al 15 per 
cento, sono state imposte tasse 
straordinarie sui viaggi all'e
stero, mentre il flusso dei turi
sti è diminuito del 22 per cen
to. La produttività è scesa al 
92per cento subito dopo l'inva
sione del Libano, come effetto 
diretto del richiamo alte armi. 

Le conseguenze economiche 
di tutto questo non sono, in 
realtà, visibili. / negozi offrono 
tutto ciò che occorre, ed i caffè 

ed i ristoranti sono pieni Nelle 
strade, la gente non appare 
sconvolta dalla tragedia, an
che se le generazioni più an
ziane, che parlano tra loro non 
nell'ebraico moderno ma in te
desco, inglese, yiddish, russo, 
polacco, spagnolo, appaiono 
come un mondo a parte, reduci 
da una storia lontana e non 
ancora integrati nel presente, 
e incerti, dell'avvenire. Ma le 
conseguenze politiche, si Per 
la prima volta in trentacinque 
anni di esistenza dello Stato, 
una guerra viene contestata 
mentre è in corso, con una rot
tura — che si svolge nelle co
scienze e passa attraverso tutti 

Sili schieramenti politici — con 
a tradizione che voleva tutto il 

paese schierato nella difesa 
della propria sopravvivenza e 
nella affermazione della pro
pria sicurezza, al di là di se
condarie divergenze. Ed è an
che di massa: quando, in luglio, 
centomila persone provenienti 
da ogni parte (e bastano tre 
quarti d'ora di autobus da Ge
rusalemme) si riunirono per 

frotestare contro la guerra a 
el Aviv, accadde qualcosa di 

inedito nella storia israeliana. 
•Ma da qui, dovei*, sentim

mo chiedere ad una riunione 
pubblica a Gerusalemme da 
Uri Avneri, il giornalista che 
per avere intervistato Arafat si 
vide minacciato di incrimina
zione per alto tradimento. La 
domanda non otterrà risposta, 
fino a quando non verrà risolta 
una fra le molte contraddizioni 
che agitano la società israelia
na. Ritorna ora in primo piano 
la divisione tra ebrei -askena-
zi» (provenienti dall'Europa o 
dagli USA) e -sefar diti» (pro
venienti dai paesi arabi e afri
cani). Questi ultimi più poveri 
di risorse, sono andati ad in
grossare le file delle classi più 

Nella diaspora l'OLP 
pensa al suo futuro 

palestinese concordano: la 
necessità di andare avanti, 
di «continuare la nostra lun
ga marcia», come ci aveva 
detto domenica scorsa Ara
fat. «Espellerci da Beirut — 
dice ancora Mahmud Lebedi 
— non aiuterà a risolvere il 
conflitto del Medio Oriente, i 
palestinesi resteranno un 
fattore destabilizzante per o-
gnl tentativo di soluzione 
che li ignori». 

Ecco, partendo di qui si 
può comprendere meglio 
perché e con quali prospetti
ve l'OLP lascia Beirut. Nel 
citato articolo del «Monday 
Morning», lo scrittore E-
dwards Sald (nato a Gerusa
lemme e professore alla Co
lumbia University) osserva 
che finché ci saranno dei pa
lestinesi consci della verità 
basilare che la loro società è 
stata distrutta da Israele, at
traverso la espulsione e la e-
spropriazione, fino ad allora 
l'idea palestinese sarà viva», 
e per converso che «la sfida 
storica posta dall'assedio di 
Beirut è se Israele e 1 suoi so
stenitori abbiano compreso 
quanto sia futile cercar di di
struggere una Idea o la vo
lontà nazionale palestinese». 

Come si vede, torniamo 
qui con altre parole al con
cetto già espresso da Ma
hmud Lebedi. Il problema è 
come, da oggi in avanti, que
sta affermazione politico-i
deale potrà tradursi in ter
mini concretamente operati
vi, di strategia politica, giac
ché l'OLP si vede oggi co
stretta ad operare in condi
zioni che non hanno prece
denti nei diciotto anni della 
sua esistenza. 

Nata come emanazione o 
filiazione della Lega araba, 
nel 1964, l'OLP è divenuta 
quella che è oggi dopo la 
•guerra dei sei giorni» e dopo 
la emarginazione dal suo 
vertice dei vecchi notabili al
la Ahmed Shukeiri, che alla 
causa palestinese avevano 
fatto più danno che bene. Da 
allora, e segnatamente dal 
1968, l'OLP ha sempre avuto 
Il suo centro di gravità in un 
paese confinante con Israele 
(la Giordania, il Libano) nel 
quale essa era riuscita a dar
si una struttura politico-mi
litare organizzativa del tutto 
autonoma, fino a diventare 
una specie di «Stato nello 
Stato*. Ma malgrado quella 
sua autonomia e il supporto 
della sua forza militare (non
ché, non dimentichiamolo, 
delle strutture sociali, eco
nomiche e culturali che in
torno ad essa era andata e-
dificando prima ad Amman 
e poi a Beirut ovest, con 
qualche minore diramazione 
a Damasco), l'OLP aveva do
vuto sempre impegnare mol
te delle sue energie per re
spingere i tentativi di questo 
o quel paese arabo (o di di
versi contemporaneamente) 
di metterla in qualche modo 
sotto la propria tutela, di li
mitarne cioè concretamente 
la libertà di decisione e di a-
zlone. 

Che cosa accadrà oggi, con 
quella struttura organizzati
va e militare disarticolata e 
dispersa in almeno sette di
versi paesi arabi e con la 
stessa leadership politica 
geograficamente divisa tra 
sedi diverse? Sarà forse la fi
ne di quel patrimonio di au
tonomia? E in caso contrarlo 
(come noi crediamo), in che 
modo l'OLP potrà salva
guardare la sua Iniziativa 
politica e soprattutto mante
nere il suo rapporto diretto, 

in entrambe le direzioni, con 
le masse palestinesi? 

I guerriglieri insediati (ma 
senza le loro armi) nei vari 
paesi che hanno accettato di 
ospitarli — dice una fonte vi
cina alla resistenza palesti
nese — «saranno ambascia
tori del movimento palesti
nese»; nel duplice senso che 
potranno dimostrare ai regi
mi (anche reazionari) di non 
essere «terroristi» (o peggio 
«sovversivi») e potranno al 
tempo stesso rafforzare tra 
le masse popolari di quei 
paesi i sentimenti di solida
rietà verso la resistenza. È 
una visione suggestiva, ma 
forse troppo ottimistica. La 
stessa fonte se ne rende pro
babilmente conto quando 
sottolinea che comunque il 
«dopo Beirut» deve essere ca
ratterizzato per l'OLP da due 
obiettivi di fondo: quello, già 
citato, di ottenere un appog
gio più concreto e meno inte
ressato dai paesi arabi (che, 
non dimentichiamolo, sono 
stati a guardare mentre Sha-
ron martirizzava Beirut ove
st e i campi palestinesi) e so
prattutto quello di consoli
dare le sue radici e incre
mentare la lotta di massa 
contro l'occupazione in Ci
sgiordania e a Gaza. 

È forse il punto nodale del
la nuova fase della resisten
za palestinese. I più qui a 
Beirut (e non solo in seno al
la resistenza) sono convinti 
che l'invasione israeliana 
puntasse alla distruzione 
delPOLP non per riportare in 
Galilea una pace che nessu
no minacciava (o non mi
nacciava più dopo l'accordo 
di cessate il fuoco del luglio 
1981), ma per isolare comple
tamente la popolazione della 
Cisgiordania e di Gaza, fiac
carne così la resistenza ed a-
prlre definitivamente la via 
alla formale annessione di 
quei territori, magari col 
piatto di lenticche della «au
tonomia» alla Camp David. 
Se cosi stanno le cose (e mol
ti elementi inducono a rite
nerlo), sarà proprio spostan
do nel territorio occupato il 
suo centro di gravità che 
l'OLP potrà dare la più effi-

LOTTO 
DEL 2 8 AGOSTO 1982 

Bari 58 81 82 24 39 
Cagliari 80 89 44 14 25 
Firenze 7 38 49 28 42 
Genova 20 82 9 27 65 
Milano 43 47 78 13 36 
Napoli 81 13 39 79 28 
Palermo 69 15 60 72 67 
Rome 68 70 62 72 16 
Torino 67 79 80 90 78 
Venezie 20 10 59 44 8 
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povere e sfruttate. Rappresen
tano ora tra il 57 e ti 60 per 
cento della popolazione ebrai
ca, ed è questa maggioranza 
povera e sfruttata che ha elet
to l'attuale maggioranza di de
stra. ' 

È su questa massa di poveri 
e di emarginati che llegin, 
Sharon e gli oltranzisti di ogni 
genere puntano, secondo uno 
schema tragicamente noto, che 
mescola appello alla rivincita 
contro gli arabi, sentimento 
nazionalista, esaltazione della 
forza per insediarsi nelle terre 
occupate come unico mezzo di 
riscatto personale e nazionale. 
Sono loro ad avere fornito la 
massa necessaria per organiz
zare la sua •manifestazione 
dei duecentomila» in sostegno 
alla guerra, in contrapposizio
ne a quella dei •centomila di 
Tel Aviv» per la pace; o che si 
identificano con la politica del
la •maniera forte» nelle terre 
occupate, dove ad un lancio di 
una •bottiglia molotov» contro 
un autobus le forze di sicurez
za rispondono facendo saltare 
in aria le case delle famiglie 
dei responsabili (ma è questa 
la minore delle allucinanti 
brutture di cui l'Israele impe
riale si rende colpevole nei ter
ritori conquistati). «C'è una 
speranza — ci dice un econo
mista — nel fatto che questa è 
una massa di sfruttati, politica
mente fluttuante ma dalla me
moria lunga. Oggi manifestano 
per la guerra a favore del gover
no; domani, quando comince
ranno a pagare il costo della 
guerra, potranno manifestare 
contro il governo per questioni 
economiche. B sono già apparse 
scritte, sui muri di Tel Aviv e di 
Gerusalemme, che dicono 
"questa non è la guerra dei se-
farditi"». 

Emilio Sarzi Amadò 

cace risposta ai difficili pro
blemi del «dopo Beirut». Le 
premesse ci sono, sia nella 
maturazione politica della 
leadership- • palestinese, sia 
nella costante crescita del 
movimento in Cisgiordania e 
a Gaza, anche in queste ulti
me settimane e malgrado la 
durezza delle repressioni. E 
non è solo fare dell'accade
mia il chiedersi come sareb
bero andate le cose se quella 
scelta fosse stata fatta, fino 
in fondo, qualche anno fa. 
Ma la storia, come è noto, 
non si scrive con i se. 

Giancarlo Lannutti 

Glemp esorta i polacchi 
brlche per confermare la sua 
presenza nel paese? La deci
sione è stata presa dagli ope
rai, risponde Bujak, ed è cer
tamente vero, almeno nel 
senso che all'interno delle 
fabbriche lo stato d'animo 
degli operai non è favorevole 
ad uno sciopero generale. Ol
tre otto mesi di »stato di 
guerra» hanno cominciato a 
Incidere sul polacchi. L'av
versione dei cittadini verso il 
potere non si è mitigata e, 
anzi, sotto certi aspetti si è 
approfondita. Ma ad essa si 
accompagnano stanchezza, 
rassegnazione, convinzione 
che, almeno per 11 momento, 
Il rapporto di forze nelle fab
briche, in buona parte anco
ra militarizzate, non è mo
dificabile. 

Il potere, consapevole di 
questo stato d'animo e da
vanti alla prospettiva di una 
situazione «calma» sul fronte 
potenzialmente più pericolo
so, nelle prime settimane di 
agosto ha tenuto un atteg
giamento tranquillo tolle
rando piccole manifestazioni 
attorno alle croci di fiori a 
Varsavia e facendo raramen
te intervenire la polizia. La 
svolta si è avuta negli ultimi 
giorni, con 11 lancio di una 
martellante campagna con
tro 1 pericoli che le manife
stazioni di strada possono 
rappresentare e affermando, 
In modo Inequivocabile, la 
sua volontà di impedirle. 

Perché? È subentrata la 
sensazione che 1131 agosto la 
piazza potrebbe divenire in
controllabile? Che 11 malcon
tento, provocato dal drastico 
abbassamento del tenore di 
vita in seguito agli aumenti 
del prezzi, potrebbe esplode
re in azioni che sfuggirebbe
ro agli stessi dirigenti di So-
Udarnosc? Certo è che espo
nenti politici, a partire, dal 
ministro degli interni In per
sona, e gli organi di informa
zione e di propaganda non 
tralasciano occasione per ri
cordare che il governo e deci
so a tutto. In ogni Voivodato 
si è riunito il locale «Comita
to di difesa» (organismo mili
tare) per studiare le adegua
te misure repressive. A Stet
tino, dove il 18 agosto si svol
se una pacifica manifesta
zione senza l'intervento della 
polizia, 39 lavoratori dei can
tièri navali «Adolf Warski» 
sono stati licenziati e ora 
pende la spada di Damocle 
della chiusura dei cantieri. 

A Lodz, importante centro 
tessile, la polizia giovedì 
scorso non ha perso tempo 
per disperdere un migliaio di 
manifestanti nei pressi di un 
deposito di autobus. Sono 
state fermate 108 persone 

che II giorno dopo sono state 
giudicate per direttissima 
dalla pretura. Da due giorni, 
con Intenti chiaramente inti
midatori «Zolnicrz Wolno-
scl», organo delle forze arma
te, parla delle esercitazioni di 
unità polacche e sovietiche 
che si svolgono nei poligoni 
della circoscrizione militare 
di Varsavia. Con grande zelo 
1 giornali pubblicano ogni 
giorno notizie di tipografie 
clandestine scoperte, di ma
nifestini sequestrati e di ar
resti nell'una o nell'altra lo
calità. 

In poche parole, l'unico 
linguaggio che In questi 
giorni 11 potere sembra cono
scere è quello della repressio
ne e della forza. I voghi ri
chiami che vengono fatti qua 
e là alla necessità dell'intesa, 
di riprendere la strada del 
dialogo, escludono come In
terlocutori l dirigenti di Soll-
darnosc clandestina e igno
rano gli esponenti del sinda
cato ancora rinchiusi nel 
campi di internamento, ac
comunati nella sprezzante 
definizione di «estremisti». 

Un appello rivolto da 105 
intellettuali al generale Ja-
ruzelski, a monsignor Glemp 
e a Lech Walesa In occasione 
del 4 agosto, primo anniver
sario dell'unico «vertice» fra l 
tre «lcaders» non ha avuto 
neppure l'onore di essere ci
tato dalla stampa. 

SI dice che ogni decisione 
del potere sullo sviluppo po
litico potrà essere adottata 
soltanto sulla base di quanto 
avverrà il 31 agosto. Ma c'è 
da chiedersi se un'Iniziativa 
di ripresa del dialogo che si 
riallacci magari alla posizio
ne di mediazione della Chie
sa, non sarebbe già in grado 
di Influenzare, forse meglio 
delle minacele, gli avveni
menti di martedì prossimo. 
Per quanto riguarda la Chie
sa, in vista dell'anniversario, 
al sermone di monsignor 
Glemp del 26 agosto, si e ag
giunta ora la lettera pastora
le alla quale abbiamo accen
nato all'inizio. 

La lettera riprende le paro
le dell'omelia del defunto 
cardinale Stefan Wyszynski 
di due anni fa, così apprezza
ta da tutti i polacchi di ogni 
orientamento, compresi i 
rappresentanti del potere, 
sulla necessità di «un reale 
rinnovamento morale e so
ciale della Polonia» e sulla 
necessità di restaurare a tale 
fine «la fiducia tra la società 
e le autorità», per ribadire 
che la soluzione passa attra
verso il dialogo e non l'im
piego della forza. Per questo 1 
vescovi polacchi rivolgono 
un appello da una parte «alle 
autorità affinché dimostrino 

prudenza nell'agire, perché 
molto dipende da questo at
teggiamento» e dall'altra «al 
gruppi sociali poiché anche 
essi hanno 11 peso della re
sponsabilità per la pace e il 
benessere del Paese». 

Tutte le parti, prosegue 
quindi la lettera, hanno di
chiarato che gli accordi di 
Danzica firmati due anni fa 
mantengono la loro validità. 
«E per questo che sulla loro 
base si può costruire l'edifi
cio del nuovo accordo nazio
nale. Lo stato di guerra ha 
Interrotto 11 dialogo tra le 
autorità e l gruppi sociali, so
prattutto 1 sindacati, ma non 
e stata mal esclusa la possi
bilità che il dialogo possa es
sere ripreso anche con Soll-
darnosc». Dal canto loro, gli 
attivisti del sindacato devo
no essere consapevoli della 
necessità di rispettare gli ac
cordi firmati. 

Romolo Caccavale 

Rakowski: una 
delegazione 

della CRI ha 
visitato Walesa 

VARSAVIA — Lech Walesa è 
ancora internato nella residen
za governativa di Arlnmowo 
nella Polonia meridionale (ai 
confini con l'Unione Sovietica) 
ed è stato raggiunto dalla mo
glie e da cinque dei suoi sette 
figli: questa informazione è sta
ta data ieri sera dal vice-primo 
ministro polacco Mieczyslaw 
Rakowski, in una trasmissione 
televisiva nella quale, insieme 
al vice-primo ministro Janusz 
Obodowski e ad altri ministri, 
egli ha risposto alle domande di 
alcuni giornalisti. Rakowski ha 
anche precisato che Walesa è 
stato visitato, venerdì, da una 
delegazione della Croce Rossa 
Internazionale; ed ha sottoli
neato che la residenza di Arla-
mowo, costruita negli anni '60, 
è un luogo «comodo». 

La trasmissione, divisa in tre 
parti, è stata intercalata da 
films. Gli altri temi affrontati 
sono stati le relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato; la riforma e-
conomica* l'approvvigiona
mento del mercato e le prospet
tive per la fornitura di alcuni 
prodotti di prima necessità. 

Il Sindaco, il Vico Sindaco, la Giunta, il Con • 
tiglio Comunale di F«enio partecipano al 
dolora dot familiari per la tragica scomparsa 

* ENZO MICHELI 
consigliere Comunale, a di Patrizia Giunti. 
consigliere della Cvcoscririone 14, e ne r i 
cordano t'impegno politico, culturale e civi
le al servino della citta. 

Firenze 29 agosto 1982 
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